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PREFAZIONE 

Il volume "Dalle Pug!ie a/La Valle Padana", pubblicato nel settembre 1945 dalla 

Rizzoli, è il primo libro, scritto sulla Guerra di Liberazione. Avrebbe potuto 

certamente essere dato alle stampe anche prima, in giugno, com'era in 

programma, se la Casa Editrice, che solamente allora, dopo gli eventi bellici 

finali, stava riprendendo a lavorare, non avesse dovuto, con assoluta priorità, 

stampare "Finito! The Po Va!Lry Camj1aign 1945", volume curato dal Comando 

XV Gruppo di Armate alleato. 

Autore è l'allora Capitano di Corvetta della Regia Marina Lionello 

Boscardi che, tra l'altro, ha anche scritto tre dei primi quattro articoli pubbli­

cati dalla "Rivista Militare" nell'immediato dopoguerra, tutti e tre sulla 

Campagna d'Italia e dedicati, congiuntamente, alla 5" Armata americana ed 

alla 21 O" Divisione di Fanteria italiana. 

Il libro spiega al lettore come la 21 O" Divisione sia stata una grande unità 

veramente particolare che, a partire dall'8 settembre 1943, eseguì gli ordini 

ricevuti, anzi in parte li prevenne, reagendo prontamente ai Tedeschi e 

combattendoli per ben venti mesi, al fine di contribuire, a fianco delle Nazioni 

Unite, alla liberazione del territorio patrio. 

Credo che le Forze Armate Italiane e l'Esercito in particolare debbano esse­

re grati a Lionello Boscardi per questo libro, semplice ed importante ad un 

tempo, per aver cercato di fare capire - senza indulgere in particolari esalta­

zioni di carattere reducistico di singoli o di unità (reparti, Armi e specialità) -

il trauma iniziale, le sofferenze, il travaglio, le mortificazioni, i sacrifici dei 

soldati italiani, tramite la storia di questa Divisione, di fanteria sì, inizialmente 

definita "ausiliaria", nella quale peraltro tutte le Armi e Specialità 

dell'Esercito erano rappresentate. Divisione che, con il suo comportamento, 

giorno per giorno, si è imposta per i suoi molteplici aspetti "di combattimento" e 

di "prima Linea", sì da farsi considerare e ridefinire dallo Stato Maggiore del 

Regio Esercito e dal Comando XV Gruppo Armate, con speciale 
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riferimento a Salmerie e Genio, unità "da combattimento". 

Dal libro risulta chiaramente come sulla Linea Gotica fossero presenti unità 

italiane. Unità che, owiamente, non potevano più essere rappresentate dal 

CIL (sciolto in data 24 settembre 1943) né potevano ancora essere rappresen­

tate dai Gruppi di Combattimento (il primo dei quali, il "Cremona", entrerà in 

linea soltanto a fine gennaio 194-5). Ma gli Italiani c'erano ed in numero 

rilevante: ben oltre 50.000 uomini, rappresentati da tre Divisioni "ausiliarie": 

la 21 O", la 228", la 231 ". Questi furono gli Italiani presenti sulla Linea Gotica 

nei mesi di settembre, ottobre, novembre, dicembre 1944 e gennaio 1945. 

E ciò dovrebbe, di conseguenza, spingere a modificare la definizione 

"mansioni di secondo piano" attribuita, in un volume dell'Ufficio Storico dello 

SME ("La Guerra di Liberazione - Scritti nel Trentennale", 1979, pag. 145), ai 

compiti delle Divisioni ausiliarie, cli cui la 21 O" è stata indubbiamente quella 

che ha avuto maggior modo di distinguersi. 

Per quanto la 21 O" ha fatto nel periodo della Guerra cli Liberazione, ed in 

particolare sulla Linea Gotica, consiglio la lettura cli questo libro. Da esso, il 

lettore interessato potrà rendersi conto di quanto questa Divisione abbia 

contribuito alle operazioni al fianco delle Nazioni Unite cd alla liberazione 

elci territorio patrio, in venti mesi (di cui ben sedici nella 5" Armata) durante 

tutta la Campagna d'Italia "Dalle Puglie alla Valle Padana". 

Roma, 31 dicembre 2004. 

Luigi POLI 
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NOTE INTRODUTTIVE 

È con piacere che prendo la parola, anzi la penna, nella parte introduttiva 

di questa seconda edizione ciel libro "Dalle Puglie alla Valle Padana" e ci tengo a 

sottolineare che lo faccio non in quanto figlio dell'Autore, bensì come studio­

so non solo dell'argomento "Guerra cli Liberazione" ma proprio della 21 O" 

Divisione di Fanteria nella Campagna d'Italia 1943-45, alla cui storia ho 

dedicato tempo e studio, nonché un'ampia attività di ricerca per la prepara­

zione di una mia tesi cli laurea in Storia Contemporanea, discussa alla Facoltà 

cli Scienze Politiche clell'U niversità cli Roma. 

Come curatore della collana, ho ritenuto opportuno inserire, prima di 

queste mie note, una "bozza di introduzione" preparata dall'Autore, già dal 

1985, per una prevista seconda edizione del libro, che ho recentemente rin­

venuto tra le sue carte. Il generale Biagio Nini, già Capo cli Stato Maggiore 

della Divisione nel periodo 1943-45, aveva infatti incoraggiato l'Autore a scri­

verla, quando, insieme, nel 1985, avevano avuto l'idea cli procedere ad una 

ristampa del libro "Dalle Puglie alla Valle Padana". Iniziativa della cui realizza­

zione, mio padre sempre più si fece convinto, soprattutto dopo avere letto pro­

prio in quei giorni -come egli stesso ha scritto nella sua introduzione- il libro 

"I.Nuovi Militari", che insieme avevamo acquistato in occasione della sua pre­

sentazione a Palazzo Altieri. Presentazione alla quale, su mio personale invi­

to, intervenne con piacere soprattutto per l'amicizia che sapeva legarmi ad 

uno degli autori, il generale Luigi Caligaris, che tra l'altro anche lui conosce­

va e stimava molto. 

Pubblicare la bozza in questione, non è stata operazione facile: si è trattato 

di interpretarla da un testo scritto in pessima grafia. Lavoro da certosino. 

Desidero precisare che non ho voluto intenzionalmente mutarne la forma. 

L'ho pubblicata come "bozza", tale quale l'ho trovata. 

*** 

In queste mie note dirò certamente alcune cose che l'Autore ha già dette sia 
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nell'introduzione che nel libro. Io ho, però, deciso di scrivere ciò che non ha 

detto, o perché non ha voluto o perché non ha potuto. Nel libro, per esempio, 

non ha fatto nomi. Io desidero fare qualche nome che doverosamente va fatto e 

farò anche qualche precisazione che Lui non aveva voluto o potuto fare. In quel 

momento, infatti, si doveva tenere conto di controlli e di censure, di parte italia­

na e di parte alleata. Oggi quelle preclusioni, in realtà, non hanno più senso. 

* * * 
Ed eccomi, intanto, ad un preventivo, sintetico flash sulla 21 O": una delle 

Divisioni costiere esistenti nel 1943. Ha, Comando a Monteroni, il compito 

di presidiare i circa 325 Km. di costa del Salento tra Porto Cesareo e Brindisi. 

L'8 settembre il suo Comandante, generale Raffaele Colonna, richiamato dal 

congedo, non attende l'ordine, tardivo, di applicare la "1\llemoria 44" (giunto 

solo il 10 settembre), né l'ordine del Comando Supremo, anch'esso tardivo, 

"Tedeschi nemici" (giunto solo l' 11 settembre), ma, in perfetta sintonia con il suo 

Capo di Stato Maggiore, il maggiore dei bersaglieri Biagio Nini, agisce cli ini­

ziativa disponendo che ufficiali e truppa si tenessero pronti a qualsiasi eve­

nienza. Il 9 settembre, su richiesta ciel generale Ranza, comandante della IV 

Squadra Aerea, invia all'aeroporto cli San Pancrazio il vice comandante della 

Divisione, generale Vannini, con reparti tratti eia due battaglioni cli cx 

"camicie nere" contro i tedeschi che intendono fare saltare con mine la pista. 

I tedeschi vengono costretti ad una trattativa, si ritirano a nord e la pista 

rimane intatta. 

Sempre il 9 settembre le batterie costiere della Divisione aprono il fuoco 

contro dragamine tedeschi che avevano affondato la motonave italiana 

"Vulcania". Ancora il 9 settembre, ad Aradeo, un convoglio ferroviario tedesco 

con carico cli munizioni viene fermato e la scorta fatta prigionicra( 1l. 

Atteggiamento chiaro, quindi, eia parte del Comandante e di tutta la 

Divisione nei confronti delle forze germaniche malgrado il "sibillino" messag­

gio elci generale Lcrici, comandante del IX Corpo d'Armala, da cui la 

Divisione dipendeva, che nel diramare l'ordine di applicazione della 

"Memo1ia 44" aveva aggiunto" .. . avvertire che bisogn,ajàre il possibile jJer evitare di 

provocare atti ostili dei tedeschi punto, assicurare, punto". 
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Il 14 settembre la Divisione, il cui comando si trasferisce da Monteroni ad 

Oria, ha il compito di schierarsi sulla "bretella" Taranto-Brindisi, lungo la linea 

Montcmesola, Francavilla Fontana, Latiano, Mesagnc, lasciando due batta­

glioni a presidio dei porti di Otranto e Gallipoli. 

Il 15 settembre viene inquadrata nel LI Corpo d'Armata. Il 6 ottobre 

riceve l'ordine di " .. . concentrarsi, comando a B1indisi, intorno a questa città per la 

sicurezza del jìvnte a terra della piazza ... " dove nel frattempo erano giunti il 

Sovrano e il Governo. Il 18 novembre cambia denominazione da "Divisione 

costiera" a "Divisione di fanteria", mantenendola per tutta la durata della 

Campagna. Il 15 dicembre passa alle dipendenze della 5" Armata americana 

e con essa, come Divisione "ausiliaria", risale tutta la Penisola fino a 

Peschiera, cambiando sede elci proprio comando per ben sedici volte. Giunge, 

nel dicembre 1944, ad avere una forza di oltre 24.000 uomini, sì da essere 

costretta a dare vita ad un'altra Divisione, la 231 ". Nel periodo compreso tra 

lo scioglimento del Corpo Italiano di Liberazione (24 settembre 194-4) e 

l'entrata in linea del primo elci quattro Gruppi di Combattimento, il "Cremona" 

(24 gennaio 1945), rappresenta, con la 228" Divisione ausiliaria, e dal dicem­

bre 1944, con la 231" Divisione ausiliaria, il Regio Esercito sulla "Linea Gotica". 

È cli nome una Divisione "ausiliaria", impropriamente considerata non 

combattente, cli fatto annovera tra le sue unità il 20° Raggruppamento Salmerie 

da combattimento ed il 2 l 0° Raggruppamento genio da combattimento (forza comples­

siva delle due unità, pari a quella di un Gruppo da Combattimento) ed il 67° 

reggimento fanteria "Legnano" che, dopo avere combattuto a Monte Lungo 

nelle giornate dcll'8 e del 16 dicembre 1943 ccl essere stato decorato di 

Medaglia d'Oro al Valor Militare, il 7 giugno 1944 è la prima unità ciel Regio 

Esercito ad entrare in Roma. Di questo avvenimento avrò modo di fare cenno 

più avanti. 

La 21 O", quindi, è di nome una Divisione ausiliaria, con compiti prevalen­

temente logistici non priva, peraltro, di indubbi ed ampiamente riconosciuti 

aspetti di combattimento, che opera, infatti, con gran parte dei propri reparti, 
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sulle prime linee od a loro immediato ridosso, tanto che come perdite, per 

caduti in combattimento, è seconda solo al CIL che, però, non bisogna dimen­

ticare, aveva una forza pari a due Divisioni, cioè ad un Corpo d'Armata (ali. 3) 

Decorazioni italiane cd americane concesse ad uomini della 21 O", attestano il 

loro sacrificio cd il loro valore. Ed anche cli questo farò cenno più avanti. 

* * * 

All'inizio cli questo mio discorso ho ricordato, in particolare, che l'Autore 

nel libro non ha intenzionalmente voluto fare nomi. Per quanto mi riguarda, 

però, ho pensato, invece, che oggi, dopo oltre mezzo secolo, in queste note 

introduttive, qualche nome si possa anche fare. È un modo cli arricchire l'ope­

ra da un punto cli vista storico citando, soprattutto, persone che oggi non ci 

sono più e meritano di essere ricordate, sia esprimendo su di loro, in qualche 

caso, un giudizio, sia rivelando anche particolari che altrimenti rischierebbe­

ro di svanire per sempre. 

Ho avuto modo di conoscere, a fine della guerra, tutte, o quasi, le persone 

che desidero nominare: a Peschiera, Poggio Rusco, Firenze, quando mio 

padre con una Jeep, i primi cli maggio 1945, mi portò con sé da Levanlo per 

farmi conoscere la 21 O", questa Divisione nella quale lui, ufficiale della Regia 

Marina, considerava un privilegio avere vissuto ed operato per parecchi mesi. 

Bene, queste persone, molte delle quali - come ho già eletto - non sono più 

tra noi, le vedo tutte schierate come in una galleria cli ricordi. Il primo è il 

generale Raffaele Colonna (l'unico, a dire il vero, che non ho conosciuto), 

pugliese, richiamato dal congedo: è il comandante clell'8 settembre, quello che 

tenne la Divisione unita in quel momento difficile; quello che seppe interpre­

tare gli ordini e li eseguì, anzi, li prevenne. 

È seguito dal Comandante che terrà il comando della Divisione per ben 

due anni, per tutta la durata della Guerra di Liberazione, il generale 

Giuseppe Cortese, coadiuvato lealmente ed efficacemente da un eccezionale 

Capo di Stato Maggiore, Biagio Nini, maggiore dei bersaglieri. 11 primo, vec­

chio generale piemontese, con l'aspetto - ed anche il cuore - del buon padre 

di famiglia, che sa, però, cli essere il comandante di una Divisione. Di molto 

buon senso, schietto e chiaro nell'esprimere a chiunque, italiano o "alleato" 
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che fosse, le proprie idee senza mezzi termini ed a proteggere i propri colla­

boratori e comandanti in sottordine in qualsiasi situazione. Di notevole corag­

gio morale: coraggio nel parlare, coraggio nello scrivere; quel coraggio che, 

negli stessi militari, è, purtroppo,talvolta più raro di quello fisico. Interessante 

è prendere visione delle lettere ufficiali, da lui firmate, dirette al Comando 

della 5" Armata o allo Stato Maggiore Regio Esercito per richiedere automezzi, 

equipaggiamento e tutto quanto potesse servire ai suoi reparti distaccati pres­

so le unità americane, in un'area di migliaia di chilometri quadrati. 

Il secondo, il Magg. Nini, fedele interprete del pensiero del suo comandante, 

nel cui solco non esitò a prendere decisioni e ad impartire ordini, assumendo­

si, in più di una circostanza, responsabilità che non gli competevano e 

travalicavano le sue stesse funzioni. Furono proprio il generoso slancio e 

l'iniziativa intelligente di questo giovane ufficiale di Stato Maggiore, che riusci­

rono ad infondere in tutti, nella Divisione, quello spirito e quell'impulso che 

consentirono ad essa di tenere duro all'inizio e di sviluppare successivamente 

la sua concreta ed apprezzata opera durante tutta la Campagna. 

Altra colonna portante della Divisione che non può non ricordarsi, è un 

cavaliere, il colonnello Eugenio Berni Canani (con gli stivali sempre lucidi) 

comandante dell'unità più interessante,certamente più efficace, utile sulla 

Linea Gotica, direi assolutamente indispensabile e, senza tema di essere con­

traddetto,la più impegnata: il 20° Raggruppamento salmerie da combattimento 

(5 battaglioni, 15 reparti, migliaia di muli, migliaia di uomini ed anche 

qualche cavallo). 

Al comando della 5" Armata c'era poi un nucleo di collegamento clistaccato 

dal S.I.M., tenuto dal Ten.Col. di S.M. degli alpini Antonio Scaramuzza 

(nome di battaglia "de Marco"), "efficiente lui ed utile la sua opera"; tra l'altro soste­

neva l'Autore - a sua volta elemento del S.I.M. per la zona avanzata del fronte 

nel settore dell'Armata - sì da facilitarlo nello svolgimento della delicata 

attività informativa (allegato 1 ), sempre a stretto contatto con gli americani, 

agevolandone i rapporti con il Ten. Col. Albert Wipple Morse (USA), del 

Counterintelligence dell'Armata (G2). 
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Altro elemento prezioso per la 21 O", era il capitano di artiglieria a cavallo 

Alessandro Cicogna Mozzoni, capo di un nucleo italiano di collegamento con 

la branca G4 (logistica) della 5" Armata, che svolgeva un prezioso lavoro, di 

estrema utilità per i nostri reparti, sempre con successo, che difficilmente 

avrebbe potuto essere svolto da altri con pari risultati. Il Cap. Cicogna, a par­

tire dalla fine del 1943 aveva prestato servizio come Ufficiale di collegamen­

to del Primo Raggruppamento Motorizzato con la 5" Armata, per tutto il 

periodo cli permanenza alle sue dipendenze. Successivamente ebbe lo stesso 

incarico presso 1'8" Armata quando ad essa venne trasferito il 

Raggruppamento, dopo essersi trasformato in Corpo Italiano cli Liberazione 

(C.l.L.). Con il suo scioglimento (24 settembre 1944), il Cicogna ritorna alla 

5" Armata dove, con un gruppo cli Ufficiali (il Nucleo e,~ cli collegamento con 

l'Armata), ebbe il compito cli coordinare l'attività delle Divisioni italiane 

(Gruppo di Combattimento "Legnano", 21 O" Divisione, 231" Divisione), con 

particolare riguardo all'impiego da parte americana delle nostre unità ciel 

genio e salmerie. La figura del Cap. Cicogna, tra l'altro abilitato alle funzioni 

cli Stato Maggiore, fu caratterizzata eia spiccata diplomazia che, unita ad una 

non comune signorilità e ad un'ottima conoscenza della lingua inglese, gli 

consentì di imporsi agli alleati, sia britannici che americani, con il conseguen­

te vantaggio di essere facilitato nell'assolvimento delle sue funzioni e nello svi­

luppo della sua azione. 

Altre persone eia ricordare sono l'Autore ciel libro e il capitano Sergio 

Vatteroni. Quest'ultimo, in quanto, come artista, oltre ad aver illustralo con 

la sua opera la guerra navale combattuta dalla Regia Marina, vista dai MAS 

e dalla corazzata "Andrea Daria" prima clell'8 settembre 1943, fu in grado suc­

cessivamente cli far conoscere con disegni, acqueforti, medaglie, la vita della 

21 O" ed in particolare il genio, le salmerie, nonché l'umile "manovalanza" (tra 

l'altro, sue acqueforti sono tutte le illustrazioni ciel libro). 

L'Autore, perché al cli là dei suoi scritti (questo libro, i primi tre articoli sulla 

Guerra cli Liberazione nella "Rivista 1vfiLitare11 nel 1945, articoli sul giornale 

"La 21 O"", da lui stesso fondato e diretto, cu rancio ne la pubblicazione cli ben 

23 numeri) ha svolto allora, guerra durante, anche un importante lavoro nel 



costruire una rete di relazioni veramente particolare, che è poi riuscito a tene­

re in vita, per tutta la durata della Campagna, tra italiani americani ed ingle­

si, possedendo un'abbastanza buona conoscenza della lingua, delle loro cul­

ture e della loro storia. Pur essendo Ufficiale di Marina, nei rapporti con gli 

italiani è stato capace cli mettere a frutto (essendo figlio, nipote e fratello di 

militari, tutti cli un certo grado od incarico) le molte conoscenze possedute, 

alcune delle quali derivanti anche dal fatto di avere frequentato, pochi anni 

prima, la Scuola cli Guerra dell'Esercito. 

Desidero concludere ricordando, in questa carrellata, ancora due persone: 

il Col. Raffaele Cristani, anche lui intervenuto nella parte conclusiva di que­

sta seconda edizione del libro, che assolse, allora, le funzioni cli comandante 

dell'Officina Mobile Divisionale e lo ha fatto, con i suoi trenta uomini, sulla 

Linea Gustav, ad Anzio e sulla Linea Gotica profondendo passione e diligenza tali 

da ricevere entusiastiche dimostrazioni di apprezzamento e di encomio per i 

brillanti risultati ottenuti, spesso riconosciuti anche cli livello superiore rispet­

to a quello dei suoi stessi colleghi "alleati". 

L'altra persona, è un secondo marinaio che, oltre all'Autore, poteva essere 

notato nell'area del comando della Divisione: il marinaio scelto Emilio 

Ranalletta, ordinanza del comandante Boscardi, che con lui è stato per tutta 

la durata della guerra, dal 1940 al 1945: dall'Accademia Navale a MARILIBIA 

e MARIEGEO, da MARINA NAVARINO a MARISARDEGNA ed a COFAR SAR­

DEGNA ed infine eia COFAR CAMPANIA in tutta la risalita della Penisola da 

Napoli a Peschiera, nella Guerra cli Liberazione con la 21 oa Divisione. 

In occasione delle frequenti visite che il Principe Umberto, poi 

Luogotenente Generale ciel Regno, faceva alla Divisione, gli veniva messa a 

disposizione la tenda ciel comandante Boscarcli ed il fìclo marò Ranalleua pas­

sava al suo servizio. Purtroppo anche lui non c'è più. Lo ricordo volentieri con 
. . 

piacere e commoz10ne. 

Con questo credo proprio che la presentazione elci personaggi che clcsiclc­

ravo ricordare possa considerarsi ultimata. Essi sono coloro che io ho cono­

sciuto e che rappresentano tutta la Divisione, Ufficiali, Souufficiali e Truppa, 

che con la loro opera giornaliera, offerta per circa venti mesi. hanno consentito 
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alla 21 oa Divisione di fanteria di essere considerata, presso la 5a Armata ame­

ricana, il "biglietto da visita" del Regio Esercito Italiano, che stava riprendendo 

vita. 

*** 

Ma non è tutto. Così come ho inteso fare -a differenza dell'Autore- qualche 

"nome", desidero anche citare, se pur sinteticamente, qualche fatto o qualche 

particolare evento che nel libro non compare perché l'Autore ritenne, di pro­

posito, per motivi di vario genere, al momento, di dovere omettere. 

Per esempio, è noto che durante la Guerra di Liberazione sia al Principe 

Umberto, come alle nostre alte autorità militari, non era consentito recarsi al 

fronte per visitare le unità italiane in operazioni, senza una specifica autoriz­

zazione da richiedersi preventivamente, e con congruo anticipo, alla 

Commissione Alleata di Controllo. Ebbene, quando il Capo di Stato 

Maggiore dell'Esercito, gen. Berardi, lo desiderava, bastava una telefonata al 

Comandante o al Capo di S.M. della 21 O" Divisione (allegato 2) per ottene­

re immediatamente "disco verde" per la visita e magari, come sorpresa, alla 

fine, un invito a pranzo da parte del Comandante della 5a Armata, gen. 

Clark. Nello stesso modo, sempre con una telefonata al gen. Cortese o al 

magg. Nini, la 21 O" faceva da tramite anche quando il Principe Umberto 

voleva visitare le unità italiane operanti nella zona più avanzata del fronte. 

Tutto ciò era possibile, grazie alla grande fiducia che si era meritata la 

Divisione in oltre sedici mesi di cooperazione con l'armata statunitense ed è 

altresì la dimostrazione dell'elevata considerazione e dell'incondizionato 

apprezzamento di cui essa godeva anche da parte dello stesso Clark. 

* * * 

Un evento che merita di essere ricordato così come avvenne i primi di giu­

gno 1944. Nel testo (pagg. 81-82), l'Autore riferisce in merito all'entrata in 

Roma "liberata" di un reparto di formazione del 67° reggimento fanteria 

"Legnano", con musica e bandiera, ma non può raccontare di quanto, dietro le 

quinte, architettò il comando Divisione perché tale evento si realizzasse. 

Il 5 giugno 1944, su unajeep, in testa ad una colonna di truppe americane, 
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il comandante della 5" Armata, gen. Clark, entrava a Roma. Il successivo 7 

giugno, sempre a Roma, entrava anche un reparto italiano in armi(2), con 

musica e bandiera che da via dei Fori Imperiali, dopo avere reso gli onori al 

Milite Ignoto al Vittoriano, sfilando tra due ali cli popolo festante, spontanea­

mente formatesi, da Piazza Venezia si dirigeva al Quirinale per montare la 

guardia al Palazzo Reale, dove, lo stesso giorno, era giunto il Principe 

Umberto nella sua veste di Luogotenente Generale del Regno. 

Nel libro l'avvenimento è descritto come se tutto fosse stato predisposto ed 

autorizzato dagli americani. In realtà esso fu per tre quarti il frutto di un vero 

e proprio colpo di mano organizzato nell'ambito della 21 O" per la regia del 

suo Capo di Stato Maggiore. L'occasione fu data dal fatto che al comando 

dell'Armata erano giunte, nell'ultima decade di maggio,due distinte richieste: 

la prima, con cui si chiedeva l'autorizzazione per l'invio a Roma di una com­

pagnia in armi che, a partire dal 7 giugno avrebbe dovuto montare la guar­

dia d'onore a Palazzo Reale poiché da quel giorno vi si sarebbe insediato il 

Luogotenente; la seconda, invece, era intesa ad ottenere l'autorizzazione di 

fare entrare ufficialmente e sfilare un reparto italiano in armi, con la vecchia 

uniforme grigioverde in occasione della ormai imminente occupazione di 

Roma. Tale seconda lettera, che prendeva lo spunto da una precisa richiesta 

fatta a Villa Rosebery dal Sovrano al col. Berni Canani ed al Capo di Stato 

Maggiore della Divisione, fu da Nini stesso predisposta e firmata a nome del 

Comandante della Divisione, gen. Cortese. Ad essa rispondeva, a volta di 

corriere, il gen. Gruenther, Capo di Stato Maggiore della 5" Armata, assicu­

rando che appena possibile, ad occupazione completata della Città (sic) sareb­

be stata cura del comando Armata di fare entrare a Roma un reparto italia­

no, così come richiesto. Si capiva, però, che tale ingresso avrebbe avuto sen­

z'altro luogo, ma sicuramente con un certo ritardo rispetto alla data auspica­

ta, in cuor loro, dai proponenti. 
Pertanto, non appena giunta l'autorizzazione: dell'Armata, in risposta alla 

prima lettera, per il reparto designato a montare la guardia al Palazzo ciel 

Quirinale (una compagnia del 67° f.), il magg. Nini, abilmente giocando 

sull'equivoco che si era venuto a creare, decise di prendere due piccioni con 
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una fava, interpretando l'autorizzazione concessa, come riferibile ad entrambe 

le lettere di richiesta inviate dalla Divisione. Dando così disposizioni tali da 

soddisfare ambedue le richieste avanzate, con il seguente svolgimento: carica­

mento, su appositi automezzi, di una compagnia del 67° rgt. f "Legnano" in 

armi, con bandiera e musica ed in uniforme grigioverde; appiedamento del 

reparto in Via dei Fori Imperiali; sfilamento in Piazza Venezia; resa di onori 

al Milite Ignoto al Vittoriano; salita al Quirinale per montare la guardia al 

Palazzo Reale, per la prima volta dopo 1'8 settembre, in Roma liberata. 

Il gen. Clark, che si trovava in zona in quanto, a sua volta, doveva recarsi al 

Quirinale per incontrare il Luogotenente appena giunto a Roma, non si rese 

conto di ciò che stava accadendo. Appurato, però, che il tutto era opera del 

Capo di Stato Maggiore della 21 O", ordinò alla Polizia Militare che lo stesso, 

il magg. Nini, venisse immediatamente convocato alla Caserma Macao. 

Fu tuttavia questione di pochi minuti per riflettere - tutto era ormai successo 

- era stato un evento indimenticabile per Roma, per Piazza Venezia e per i 

romani, che videro sventolare il Tricolore, riportato dai soldati italiani nella 

Capitale dopo nove mesi di assenza. 

Nella visita fatta poco più tardi dal Gen. Clark al Luogotenente, a Palazzo 

Reale, si parlò con entusiasmo dell'avvenimento e non si fece pii:1 cenno di 

quanto, dello stesso, era stato autorizzato e di quanto era, invece, avvenuto in 

conseguenza di un autentico "colpo di mano". 

È chiaro che l'Autore, parlandone nel suo libro, non poteva dire, per filo e 

per segno, come in realtà fossero andate le cose (3). 

*** 
Passando ad altro argomento, ritengo non sia diffusa la conoscenza della 

avvenuta decorazione di un certo numero di ufficiali americani, dei quali il 

più elevato in grado era il Gen. Clark, che vennero allora, guerra durante, 

insigniti di onorificenze cavalleresche italiane. Non è male sapere da dove 

partì l'idea di questa certamente importante iniziativa ed a chi va attribuito il 

merito di averla proposta e svi! uppata. La 21 oa Divisione può, con meritato 

orgoglio, assumersene la paternità: l'iniziativa della proposta e la successiva 
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condotta di tutta l'operazione, infatti, è stata del Capo di Stato Maggiore della 

Divisione e dell'Autore di questo libro. È inutile dire che il Comandante della 

Divisione la accolse con entusiasmo inoltrandola al Comando Forze Armate 

XVII 



della Campania (Gen. Basso) ed al Comando Supremo (Maresciallo Messe). 

Naturalmente la cortese iniziativa italiana ebbe, da parte americana, la sua 

contropartita. Infatti, con decorazioni al valore americane (Bronze Star), uffi­

ciali, sottufficiali e soldati della Divisione saranno decorati successivamente 

dal gen. Truscott, comandante della 5a Armata, nel corso di una solenne ceri­

monia al Molo di Peschiera organizzata il 25 luglio 1945 dalla 21 o• Divisione 

e la "Legi,on ef Merit" sarà concessa ai tre comandanti, rispettivamente, del 

Gruppo di Combattimento "Legnano", gen. Utili, e delle due Divisioni 21 o• e 

231 ", gen. Cortese e gen. Nannei; le decorazioni saranno loro consegnate a 

Gardone, sempre dal gen. Truscott, presso il Comando della 5• Armata. 

*** 
La guerra era ormai finita e nei primi giorni di luglio si discuteva circa 

l'organizzazione di una cerimonia in cui il gen. Truscott doveva salutare e 

ringraziare la 21 O" oltre che insignire, come già detto, con la "Bronze Star" 

ufficiali, sottufficiali e soldati della Divisione. Il comando del Gruppo di 

Combattimento "Legnano" aveva ripetutamente avanzato la proposta di 

organizzare una cerimonia per tutte le GG.UU. italiane dell'Armata (210", 

231 a e Gruppo di Combattimento "Legnano"). Fu però proprio il gen. Truscott 

a volere una cerimonia solo per la 21 o• alla quale, nel suo discorso, si rivolse 

chiamandola "la mia 21 O" ", in quanto era stata l'unica delle tre grandi unità 
italiane, ad essere rimasta ininterrottamente per ben 16 mesi alle dipendenze 

della 5• Armata USA. 

E la cerimonia ebbe luogo il 25 luglio al molo di Peschiera, sul Lago di 
Garda, di fronte al monumento ai Caduti (fotografie da pag. I 79). Il gen. 

Truscott, accompagnato dal suo Capo di Stato Maggiore, gen. Don E. 

Carleton, e dall'Aiutante di Campo, magg. Bartash. Altri americani interve­
nuti: il Brig. Gen. Hume, capo dell'AMG della 5• Armata ed il Brig. Gen. 
Sullivan, particolarmente legato alla 21 o• per essere stato Quartermaster 
della 5" Armata durante tutta la Campagna. Tra gli italiani erano presenti il 
Gen. di C.d'A. Efisio Marras, Comandante Territoriale di Milano (che diven­

ne, poi, Capo di Stato Maggiore della Difesa), il Gen. di C.d'A. Angelo 
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7 giugno 1944: una compagnia del 67° rgt.f. "Legnano" schierato con musica e Bandiera 
in Piazza Venezia. (dall"Allegro Motorizzato", N°16, del 14 giugno 1944, Anno 2° pag. I). 

Cerica, Comandante Territoriale di Bologna, il Gen. Div. Giorgio 
Negroni, Comandante Territoriale di Bergamo, il Col. Giovanni Riario 
Sforza, Comandante i Carabinieri Guardie di Sua Maestà, il Ten. Col. 

Antonio Scaramuzza, Capo Nucleo SIM, e il Capitano Alessandro Cicogna 

Mozzoni, Capo Nucleo italiano di collegamento G4, ambedue presso il 

Comando dell'Armata. 
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In tale occasione il gen. Truscott lesse l'encomio alla 21 O" dicendo, tra l'al­

tro: "Its accomplisclzments contributed immeasurab!J to the success ef the 5th Arnry ... " 

(La sua opera ha contribuito incommensurabilmente al successo della 

5" Armata). 

* * * 
Ritengo che nulla, più della suddetta frase, possa costituire conclusione 

migliore a queste mie note introduttive e costituire maggiore riconoscimento 

e meritato premio per tutti coloro che hanno partecipato alle operazioni con 

la 210" ed in particolare per quelli che hanno sacrificato la loro vita. 

Tuttavia, desidero aggiungere ancora qualcosa: sono parole che ho avuto 

modo di scrivere sulla 21 O" Divisione circa venti anni fa: «La 5° Armata, anche 

senza la 21 o: avrebbe indubbiamente risalito la Penisola fino alla Valle Padana, ma 

certamente in un tempo decisamente più lungo e, per gli Alleati, con un più consistente 

impiego di truppe, con maggiori difficoltà e, soprattutto, con maggiori perdite di vite umane. 

Le ragioni del comportamento e del rendimento della Divisione vanno individuale 

certamente nella compatte;:_za morale delle unità, nella preparazione e nel valore delle 

truppe e nella azione dei comandanti a tutti i livelli. 

In particolare iilievo va posta, in primo luogo, la "statura" dei due comandanti e del Capo 

di Stato Maggiore: il gen. Colonna, per aver saputo mantenere unita la Divisione nei 

giorni successivi all'B settembre, il gen. Cortese ed il magg. Nini, iimasti negli incarichi 

chiave della Divisione, il prinzo per venti mesi (dal 5 gennaio 1944 al 15 settembre 1945) 

ed il secondo per ben due anni e mezzo (dal 15 marzo 1943 al 15 settembre 1945), per 

avere assicurato un 'azione 

di comando continua, sempre ben coordinata ed aderente alla evoluzione delle situazioni, allo 

stato d'animo delle unità dipendenti ed alle aspettative degli Alleati. 

Altro elemento Jòndamentale fa la dipendenza ininterrotta della Divisione da uno stesso 

comando, la 5" Armata degli Stati Uniti d'America, per ben sedici mesi. Nessuna altra 

Grande Unità italiana può vantare durante la Campagna d'Italia, un pen:odo di dipenden­

za da una delle due Armale alleate altrettanto lungo: è da qui che deiiva alla 21 O" Divisione 

di fanteria italiana il merito ed il diritto di essere considerata una delle Unità emblematiche 

della Guerra di Liberazione per avere risalito, partecipando ad ogni sua 

.fase, tutta la Penisola italiana, con la 5" Armala, dalle "Puglie alla Valle Padana".» 
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7 giugno 1944: compagnia in armi del 67° rgt.f. "Legnano", comandata dal Cap. Pugno, 
schierata in grigioverde, con musica e Bandiera, prima di iniziare la salita al Quirinale per 
montare la guardia d'onore a Palazzo Reale (dall'archivio del Senatore Alberto Spigaroli 
combattente a Monte Lugo nel 67° rgt.f. "Legnano"). 

* * * 
Ci sarebbero tanti altri fatti da ricordare, ma queste sono solo le note intro-

duttive alla ristampa di un libro, non un libro a sua volta 

Roma, ottobre 2004 

Enrico Boscardi 
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(I) In realtà ad Aradeo non c'è la linea ferroviaria. li fatto è accaduto in un tratto della linea 
nella sua prossimità. La stazione ferroviaria più vicina, infatti, è Neviano (a Km 2,5). 

(2) li reparto era la compagnia di un reggimento della 21 o• Divisione di fanteria, il 67° f. 
"Legnano" quello che aveva combattuto a Monte Lungo (Mignano) nelle giornate dell'8 
e del 16 dicembre 1943, guadagnandosi una Medaglia d'Oro al Valor Militare. 

(3) li tutto è descritto, in maniera particolareggiata, da Enrico Boscardi: 
- nell'articolo "E il 7 giugno di sorpresa Jfilarono gli italiani", "Il Tempo", anno Xli, 

n.153, giovedì 7 giugno 1984, pag. 5; 
- nella relazione "L'entrata delle truppe italiane a Roma". Atti del convegno "Dalle 

Mainarde al Metauro", pagg. I 09-120, organizzato al Centro Studi e Ricerche Storiche 
sulla Guerra di Liberazione dell'ANCFARGL, Corinaldo, Sala Grande del Comune, 
22 - 23 - 24 giugno 1994. 
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INTRODUZIONE* 

La Guerra di Liberazione è ormai terminata da oltre quarant'anni e tutti 

coloro che vissero quella vicenda nelle file del Regio Esercito sono ormai 

fuori giuoco, tranne qualche generale che, anche lui, sta per scomparire 

dalla scena. 

È quindi questo il momento migliore e l'unico per una messa a punto neces­

saria in quanto non solo il grosso pubblico ma anche la massa degli stessi 

membri delle Forze Armate -Ufficiali e Sottufficiali- è stata condizionata da 

una deliberata disinformazione. A tale proposito, ritengo utile ed opportuno 

riportare un brano che ho ripreso da un interessante volume di recente 

pubblicazione. Cito: «Concluso il secondo coriflitto mondiale, si sono perseguite, per 

ragioni politiche ed addirittura partitiche, due tendenze contrapposte: colpevolizzare le Forze 

Armate da un lato e mitizzare la Resistenza (partigiana) dall'altro. Dicono gli uomini delle 

nostre Forze Armate: sminuendo il contributo delle .forze militari "regolari" durante il 

conflitto e durante la stessa Resistenza e nella Guerra di Liberazione, mentre si esaltava a 

dismisura l'immagine del "partigiano'~ si sviliva la figura del soldato di ''prefèssione" a 

tutto vantaggio di quella del guerriero "irregolare': espressione del popolo. Per troppi anni, 

aggiungono molti nostri Ufficiali, le Forze Armate sono state poste in ombra in ogni occa­

sione, mentre le celebrazioni per la Resistenza si moltiplicavano in ogni parte del Paese, 

anche dove si ha motivo di credere che i partigiani .fossero stati pochi od addirittura inesistenti. 

Con ciò si sono commessi due gravi torti: avvilire arbitraiiamente le Forze Armate e, con­

temporaneamente, sminuire di significato e di se,ietà unjènomeno di grande rilevanza poli­

tica e morale come la Resistenza. Come ieri e 'era la fioritura degli "antemarcia •: così oggi 

c'è stata quella dei ''partigiani combattenti". Da alcune parti politiche si è, poi, lamentata 

l'assenza di partecipazione militare alle cerimonie celebrative della Resistenza. Ma - ci si 

chiede nell'ambito delle nostre FFAA. - come si poteva pretendere clze i militari .fossero 

presenti solo per solennizzare clzi poneva la massima cura nel negare loro il diritto stesso di 

* Bozza della introduzione scritta dal!' Autore nel 1985 per una eventuale seconda 
edizione, trovata tra le sue carte. 
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esistere, oltre che nello svilire il loro ruolo nella storia del Paese? E' vero che c'è stato un avvi­

cinamento tra Forze Armale ed esponenti della Resistenza, negli ultimi anni, ma - si ram­

maricano alcuni nostri Ufficiali - si è verifì,cato, purtroppo, troppo tardi. Cioè le Fr.ìlA. sono 

entrate nella scena celebrativa del Paese per La porta di servizio e non /Jer quella J1rincipale, 

quasi ammesse più per generosità altrui che per proprio diritto». 

*** 
Quanto ho fin qui riportato tra virgolette, a stato da me tratto dal volume 

"I Nuovi Militan·" cli Luigi Caligaris e Piero Ostellino (Monclaclori, 1985, pagg. 

90-91) e eia me considerato sacrosantamente vero. Per dare, però, maggior 

completezza a questa prefazione non posso purtroppo omettere un altro 

particolare, che è stato fin dal primo dopoguerra, e lo è ancor oggi, lasciato 

in ombra; rappresentato da quella che può essere considerata, per allora, la 

"Cenerentola" delle Forze Armate Italiane: le Divisioni Ausiliarie. 

A fine guerra (2 maggio I 945), oltre ai 50.000 uomini dei Gruppi cli 

Combattimento, costituiti a fine 1944 ed entrati in linea nei primi mesi ciel 

1945 - che rappresentavano la continuazione del Primo Raggruppamento 

Motorizzato (5.000 uomini nel dicembre 1943 e 12.000 uomini dal febbraio 

1944) e ciel CIL (circa 25.000 nel settembre 1944)- il Regio Esercito inquadrava, 

appunto, anche le citate Divisioni, che sarebbe stato certamente più opportuno 

fin da allora chiamare "log-istiche" (Allegato 4). Cosa che venne consigliata 

con insistenza, senza peraltro essere accolta. La loro costituzione, disposta 

dalla Commissione Militare Alleata, a fine settembre 1943, insieme a quella 

del Primo Raggruppamento Motorizzato avrebbe dovuto avvenire, come 

infatti avvenne, per trasformazione delle già esistenti divisioni costiere. 

Esse vennero impiegate dalle due Armate Alleate, 5" e 8", in linea e nelle 

retrovie, dall'ottobre '43 all'aprile '45: complessivamente otto divisioni con quasi 

200.000 uomini. Di tali grandi unità (Allegato 4), tre in particolare hanno pre­

stato servizio in linea, preciso, prima linea: la 21 O" (sulla carta clall'8 dicembre, in 

pratica dal 9 settembre 1943), la 228" (dal 3 gennaio 1944) e la 231" (dal dicem­

bre 1944). Quest'ultima, costituita alleggerendo di oltre diecimila uomini la 

21 O" Divisione, che nal novembre '44 era giunta ad averne ben 24.000. 
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Per fortuna, della 21 O" Divisione è conservato il diario storico completo. 

Quello della 231" non esiste, mentre per la 228" manca dal I O ottobre 1944 

sino alla fine della guerra. Da ciò consegue che solo per la 21 O" c'è stata la 

possibilità di attingere dal rispettivo diario storico notizie utili per la scrittura 

della sua storia. Resta, comunque, certo che le citate divisioni, tutte e tre, sono 

state le uniche unità italiane sulla Linea Gotica già dall'agosto 1944, fino 

all'aprile 1945. Altrettanto certo è che alle unità salmerie e del genio di que­

ste tre divisioni, con concorde decisione del Comando XV Gruppo Armate e 

dello Stato Maggiore Regio Esercito, per la loro attività in tutta la Campagna, 

nel dicembre 1944 è stata attribuita, "sul campo", proprio sulla Linea Gotica", 

la qualifica "da combattimento". 

*** 

La citazione che ho tratto dal libro "/ Nuovi Militari," mi è sembrata perfet­

tamente appropriata come inizio della prefazione alla ristampa del volume, 

quarant'anni dopo. Ristampa che sono certo contribuirà a fare meglio capi­

re, tramite la storia della 21 o"Divisione, quel periodo tra 1'8 settembre 1943 e 

il 2 maggio 1945 di travaglio umano, drammatico e spesso tragico ed a chia­

rire meglio quale fu il contributo conferito alla Guerra di Liberazione dalle 

Divisioni ausiliarie nel quadro della cobelligeranza delle Forze Armate italiane 

e, nel caso particolare, del Regio Esercito. 

*** 

In questa mia prefazione debbo purtroppo constatare, oggi, dopo quaran­

t'anni, che in molti è ancora viva la credenza che la sconfitta nazista, la ricon­

quista per l'Italia della libertà, dell'indipendenza e della democrazia siano da 

attribuire prevalentemente alla resistenza partigiana, nel quadro del "grande 

mito" della Resistenza; 

Altra credenza, questa non tanto e non solo nel pubblico in generale, ma 

tra gli stessi militari, soprattutto tra i più giovani, è che il contribuito delle 

forze regolari, cioè quelle del Regio Esercito, alla Guerra di Liberazione si sia 

manifestato soltanto combattendo a Monte Lungo, a Monte .Marrone, e 

Filottrano e nelle operazioni dei Gruppi di Combattimento. Quindi 
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Raggruppamento Motorizzato, Corpo Italiano di Liberazione e Gruppi di 

Combattimento. Le Divisioni ausiliarie sono completamente ignorate. 

*** 
La questione della supervalutazione della Resistenza è cosa nota. Non 

l'hanno inventata i militari. È da attribuirsi soprattutto a quel "battage" 

politico che è stato orchestrato nell'immediato dopoguerra, a partire dal 

25 aprile e che continua oggi ad avere le sue ripetitive e stantie manifestazioni. 

Vi sono responsabilità multiple che si incrociano e si accavallano alimentate 

da un certo tipo di politica che ha contagiato la stampa, la radio, la 

televisione, la scuola e che stenta ad autoridimensionarsi o, comunque, ad 

attenuare i toni. 

Una qualche responsabilità di tale supervalutazione, però, spiace doverlo 

dire ma va dello, deve essere attribuita anche all'acquiescenza, talvolta passi­

va e quindi colpevole, manifestata in passato in più di una circostanza, dai 

vertici militari che hanno spesso subito senza reagire, in cerimonie, comme­

morazioni e manifestazioni varie, atteggiamenti sovente provocatori cd in 

qualche modo offensivi, cli smodata glorificazione delle forze partigiane, 

spesso a scapito delle Forze Armate. 

Ho, tuttavia, a tale proposito, buone ragioni, dedotte da alcuni segnali da 

me registrati in questi ultimi tempi, cli intravedere per il "mito" della 

Resistenza, l'inizio di un processo di ridimensionamento. 

In merito, desidero ad ogni modo ricordare che la gara tra la resistenza 

partigiana e le forze armate regolari ha certamente una sua importanza ma 

indubbiamente di carattere soltanto "domestico". Dobbiamo metterci bene in 

testa e, poi, non dimenticarlo mai, che l'Italia è stata liberata essenzialmente 

da due Armate: la 5" degli Stati Uniti d'America e 1'8a britannica del Regno 

Unito, cioè il XV Gruppo Armate alleate. 

*** 
Per quanto riguarda, invece, il non essere stati capaci, da parte italiana, a 

quantificare il contributo delle Forze Armate del Regio Esercito alla Guerra 
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di Liberazione, nel suo complesso e in tutte le sue componenti, è colpa mili­

tare, responsabilità militare, esclusivamente militare. Si è data molta impor­

tanza a certe unità e se ne sono ignorate, o quasi, altre. Per spiegarci meglio, 

questa incapacità si è concretizzata nell'avere proceduto ad una eccessiva 

reclamizzazione dei Gruppi di Combattimento con corrispondente maggiore 

valorizzazione di coloro che in essi, in guerra, avevano servito, là dove non si 

è saputo o voluto individuare, e quindi valorizzare, altre unità certamente 

meno visibili e di più modesta apparenza rispetto ai Gruppi di 

Combattimento ed al CIL, il cui contributo, però, durante la Campagna, 

soprattutto in alcune delle sue fasi più critiche, è stato certamente utile, 

prezioso, vitale, direi indispensabile, anche se oscuro, meno appariscente ed 

indubbiamente più umile e modesto. Scarsa considerazione, quindi, per le 

Grandi Unità ausiliarie che si è riflessa naturalmente, ma ingiustamente, in 

seguito, con valutazioni meno favorevoli per coloro che vi avevano prestato 

servizio, rispetto a quanti, invece, avevano servito nel CIL o nei Gruppi di 

Combattimento. Vale a dire, conseguenti riflessi, a fine guerra, nei giudizi 

delle Commissioni di Avanzamento a scelta. Al punto che molti ufficiali 

evitavano di fare sapere di avere prestato servizio in tali unità, le Unità 

Ausiliarie, quelle i cui compiti erano stati incautamente definiti: "Mansioni di 

secondo piano"(1). Espressione certamente infelice, erronea ed arbitrariamente 

riduttiva dell'opera svolta, dei sacrifici sopportati, delle perdite subite e dei 

risultati ottenuti, riferita, purtroppo, a ben otto Divisioni ausiliarie (quasi 

200.000 uomini). 

Per la 21 O" niente di meglio, come smentita, delle poche e chiare parole 

pronunciate dal gen. Truscott, comandante la 5a Armata, a conclusione del 

suo encomio scritto indirizzato alla Divisione e letto alla cerimonia di 

Peschiera del 25 luglio 1945: « .. . la sua opera ha contribuito incommensurabilmente 

(immeasurably) al successo della 5" Armata ... ». 

(1) Articolo "L'Esercito italiano nella Guerra di Liberazione", di Luciano Lollio, da 
"La Guerra di Liberazione. Scritti nel trentennale", Ufficio Storico SME, 1979, pag. 145. 

XXVII 



Oltre tutto chi ha usato l'espressione "mansioni di secondo /1iano" non ha tenu­

to conto, nel particolare, del fatto che nella Campagna d'Italia si è combaltu­

ta una guerra nella quale non si sono certo manifestate grandi concezioni 

strategiche da affrontare e che si è invece sviluppata, soprattutto, una "guerra 

logistica" con problemi da risolvere, tali, che trovarono impreparati gli stessi 

anglo-americani e che vennero risolti, direi anche brillantemente, proprio 

dalle salmerie da combattimento italiane, appunto, quelle i cui compiti veni­

vano definiti nel citato volume dello Stato Maggiore Esercito "Mansioni di 

secondo piano". 

Roma, aprile 1985 

Lionello BOSCARDI 

Qui finiscono gli elementi tratti dagli appunti dell'Autore. Aci essi aggiungerò 

io ancora due parole. Anzitutto, a proposito ciel discorso da lui sviluppato, 

relativo alla resistenza, desidero precisare che per nessun motivo la Resistenza, 

quella con la R rnaiuscola,può essere identificata con la "resistenza partigiana" -

che della Resistenza è solo una parte e neppure la più consistente - tanto meno con quel­

la parte di essa, per cinquant'anni politicizzata e strumentalizzata dalla sini­

stra e, soprattutto dai comunisti. Questa parte della resistenza partigiana che 

per circa mezzo secolo ha avuto la pretesa cli rappresentare tutta la 

Resistenza, monopolizzandola, di cui più sopra ha parlato l'Autore, è quella 

che, allora, nel 1945, aveva le sue radici in quelle formazioni che intendevano 

utilizzare la resistenza partigi,ana come veicolo per fare approdare l'Italia a lidi che 

nulla avevano a che fare con la lotta ai tedeschi, con la ricomposizione 

territoriale del nostro Paese nella sua unità nazionale e tanto meno con la 

riconquista della libertà e della democrazia, ma che ci avrebbe condotto, 

invece, ad una situazione ciel tutto simile a quella di Polonia, Cecoslovacchia, 
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Ungheria, Bulgaria, Romania, Albania facendoci passare da una dittatura ad 

un'altra, di modello sovietico, quella del proletariato. Tale traghettamento, 

con l'aiuto di Dio, non avvenne. Il merito di ciò deve essere attribuito anzitut­

to alle Nazioni Unite, in particolare alle due Armate, la 5a americana e 

1'8a britannica, al contributo delle formazioni partigiane autonome (ricordo: la 

"Osoppo", la "Franchi", le Divisioni "Mauri", la Brigata "Maiella") e, per la parte 

che ci interessa in particolare in questa occasione, il çontributo italiano alla 

Guerra di Liberazione condotta, al fianco del XV Gruppo Armate alleate, da 

parte delle forze che il Regio Esercito, la Regia Marina e la Regia Aeronautica 

riuscirono a mettere a disposizione del Governo legittimo, quello regio, per 

combattere a fianco delle Nazioni Unite contro i tedeschi; forze tra le guaii 

vanno compresi i quasi 200.000 uomini delle Divisioni Ausiliarie. 

*** 
L'Autore inoltre ha, ad un certo punto, sottolineato gli aspetti logistici della 

Guerra di Liberazione, tanto che le Divisioni Ausiliarie avrebbero dovuto 

chiamarsi "logistiche" anche in base ad una proposta fatta a suo tempo e 

purtroppo non accettata. Desidero solo ricordare un particolare che non mi è 

risultato essere conosciuto come dovrebbe. Il "Comando Italiano 212" è una 

grande unità ausiliaria costituitasi per trasformazione della 212a Divisione 

Ausiliaria. Come tutte le altre sette divisioni ausiliarie avrebbe dovuto chia­

marsi "212" Di,visione", invece si chiamò in modo diverso: "Comando Italiano 

212". In realtà si potrebbe pensare trattarsi semplicemente di un "comando". 

Invece, no. E' una Grande Unità, ausiliaria come le altre, ma - almeno 

nominalmente - non è una divisione. Era comandato da un Generale di 

Corpo d'Armata o da un Generale di Divisione i. G.S. (incarico del grado 

superiore). Ciò perché aveva una forza totale che superava abbondantemente 

quella di un Corpo d'Armata, normalmente sui 50.000 uomini. Guerra 

durante è arrivata ad averne anche sessantamila. Costituiva l'ossatura della 

"Peninsular Base Section" (organizzazione logistica della 5" Armata). Tra i 

suoi compiti aveva la gestione dei principali porti tirrenici, partendo da 

Napoli fino a Livorno. 
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Questa unità, come la 21 oa Divisione, era un'unità ausiliaria e come tale i 

suoi compiti erano considerati "mansioni di secondo piano". Ogni commento 

è superfluo. 

*** 
A questo punto sono giunto veramente al termine. Nella Campagna d'Italia 

il Regio Esercito fornì in pratica al XV Gruppo Armate un quarto della forza 

complessiva delle due Armate, circa un ottavo delle forze combattenti ed il 

contingente italiano fu secondo, come consistenza numerica, solo a quello 

degli Stati Uniti d'America. 

Le Divisioni Ausiliarie ebbero, nell'intera Campagna, ben 744 morti e 2202 

feriti e la sola 21 O" Divisione, 260 morti e 640 feriti, seconda solo al Corpo 

Italiano di Liberazione che, con un organico di due Divisioni, aveva la forza 

di un Corpo d'Armata (Allegato 3 e Allegato 4). 

Roma, dicembre 2004 

Enrico BOSCARDI 
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LIONELLO BOSCAIWJ 

Nato a Torino nel 1905, dopo avere frequentato 

le prime classi del Ginnasio al "Sociale", nel 1918, 

a 13 anni, entra -_a Livorno- alla Regia 

Accademia Navale. Guardiamarina nel 1924. 

Ufficiale al tiro sul "Manin", ufficiale di rotta sul 

"Legnano". Sottotenente di vascello nel 1926, è 

Comandante in seconda dello "Zeffiro". Tenente 

di vascello nel 1929, Aiutante di Bandiera del 

Comandante la Divisione Sommergibili sul 

"Pacinotti". Nel 1934 è destinato a Torino per 

frequentare i corsi della Scuola di Guerra 

dell'Esercito. Nel 1936 Comandante della R.N. "Biglieri" nell'Oceano Indiano 

(campagna idrografica). Nel 1937 è comandante della torpediniera "Spica". 

Nel giugno 1938 è promosso Capitano di corvetta e nel novembre è coman­

dante in 2a del cacciatorpediniere "Aviere". Nel 1939 è Direttore dei Corsi 

Ufficiali della Regia Accademia Navale ove insegna "Arte militare marittima" e 

"Storia e politica navale". Di quest'ultima materia è contemporaneamente 

docente all'Istituto "Cesare Alfieri" dell'Università di Firenze. 

Nel 1940 è Sottocapo di Stato Maggiore al Comando Superiore di Marina 

in Libia (MARILIBIA) e l'anno successivo Capo Ufficio Operazioni al 

Comando Marina Isole Italiane dell'Egeo (MARIEGEO). Nel 1942, in Grecia, 

è Comandante in 2" di MARINA NAVARINO. In Sardegna nel 1943, tra La 

Maddalena e Bortigali, dove è colto dall'8 settembre, assolve le funzioni uffi­

ciale di collegamento di MARISARDEGNA (Amm. Bruno Brivonesi) con 

COFAR SARDEGNA (Gen. Antonio Basso) e con i tedeschi (Gen. Karl Hans 

Lungerhausen, comandante la 90" Div. Pan;;:,ergranadier). Successivamente, nel 

1944, Ufficiale di collegamento presso il Comando Forze Armate della 

Campania (COFAR CAMPANIA). Dal dicembre 1944 è a disposizione del 
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Servizio Informazioni (SIM): assicura il collegamento col Comando Supremo, 

con il Servizio Informazioni della Regia Marina (comandante Agostino 

Calosi) e con il Comando 5" Armata americana (G2- Ten.Col. Philip Morse). 

Tiene come base il Comando della 21 oa Divisione di fanteria, unico 

Comando italiano elevato, avanzato, che per oltre 16 mesi consecutivi è stato 

a stretto contatto con il Comando della 5" Armata. 

In tale periodo, pur esercitando l'attività informativa sempre nelle zone più 

avanzate, qualche volta anche al di là del fronte, ha avuto modo di seguire da 

vicino e nel dettaglio le Unità Salmerie italiane operanti con la 5" Armata, 

comprendendone l'importanza e facendosi carico cli metterne la preziosa 

opera nella giusta evidenza. 

Lascia il servizio nel 1946 a seguito dei risultati ciel referendum istituziona­

le. Successivamente è funzionario cli una delle Agenzie specializzate delle 

Nazioni Unite, l'IRO (International Refugee Organization - Organizzazione 

Internazionale dei Rifugiati), prima a Reggio Emilia come comandante di un 

campo profughi provenienti dall'Europa orientale con maggioranza cli alba­

nesi, polacchi, ungheresi, romeni, cechi e slovacchi. Successivamente a Roma 

ed infine a Bagnoli con l'incarico di avviare migliaia di profughi -giunti in 

Italia sprovvisti di documenti, dopo avere provveduto ad un loro esame e ad 

una relativa riqualificazione- alla emigrazione, soprattutto negli Stati Uniti e 

nel Canada. 

Dal 1952 al 1970 è Capo Ufficio Stampa Estera della Confindustria. 

Redattore capo cli una delle sue riviste, "Orientamenti" e Direttore della 
1101gani;::_;::_a:::_ione Scientifica", organo ciel CNOS (Comitato Nazionale 

Organizzazione Scientifica). Collabora, prima, durante e dopo la guerra a 

riviste e quotidiani, soprattutto della catena dell'AGA. Particolare la sua colla­

borazione a 11/l Telegrafo" cli Livorno (direttore Giovanni Ansaldo) con circa 40 

articoli firmati con lo pseuclonomo "Ellebi". Durante la Campagna d'Italia 

1943-45 realizza e dirige il periodico (23 numeri)"La 21 O" Divisione". Non ha 

mai sollecitato, né accettato promozioni a titolo onorifico, decorazioni ed 

onorificenze. 

Deceduto nel 1988, riposa a La Spezia, nella tomba cli famiglia. 
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SERGIO VAITERONI 

Scultore, pittore, ritrattista, acquafortista, inciso­

re. Ha partecipato alla 1 a e alla 2" Guerra 

Mondiale. 

Nasce a Carrara nel 1891, dove compie i suoi 

studi. Frequenta l'Accademia di Belle Arti di cui 

diverrà Presidente. Ammesso al Corso Superiore 

di Scultura a Roma dove ottiene il "Pensionato 

Nazionale" presso la Scuola dell'Arte della 

Medaglia. Successivamente è in Inghilterra dove 

esegue ritratti di pittura e scultura. 

Nel 1913 parte per il suo primo periodo di 

servizio militare. Al termine della 1" Guerra Mondiale, alla quale parteci­

pa, torna allo "scalpello". Su almeno una dozzina di piazze italiane sorge un 

suo monumento ai Caduti. A La Chalade, nelle Argonne, innalza nel 1932 

un monumento a Bruno e Costante Garibaldi, offerto dai volontari di guer­

ra italiani ai combattenti francesi. 

Alternando lo scalpello, al pennello, al bulino, alla ... scenografia, riproduce 

in Roma, nel 1938, alla "Mostra del Minerale", una grande cava marmorea (50 

metri di lato per 27 di altezza) tanto viva e pulsante che i più esperti cavatori di 

Apuania ne rimangono sbalorditi. 

Nel 1940 lo scoppio di una nuova guerra lo richiama alle armi: questa volta, 

però, in Marina sulla corazzata "Doria", poi sui MAS, con il compito di illustra­

re la guerra in mare condotta dalla Regia Marina. Ma la sua vita in uniforme 

con le stellette ha anche un terzo periodo: dal luglio 1944 al maggio 1945 

durante il quale -dopo essere stato liberato, a Firenze, dalle Murate, dove era 

stato imprigionato dai tedeschi- partecipa all'ultima parte della Campagna 

d'Italia, quale capitano di artiglieria nella 21 O" Divisione di fanteria. 
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Opere del Vatteroni si trovano in America, alla Biblioteca Nazionale di 

Parigi, alla Galleria degli Uffizi, alla Galleria di Arte Moderna a Roma, al 

Museo Nazionale di Sofia. Di particolare rilievo le bellissime porte di bronzo, 

di moderna classicità, al Santuario Nuovo di Oropa e le due "Via Crucis", pure 

in bronzo, sempre ad Oropa in ambedue i Santuari, l'antico e il nuovo, 

nonché la grande Cappella, in marmi pregiati, adorna di cinque bassorilievi 

e due statue. 

Vatteroni si è anche particolarmente distinto, quale incisore, nell'arte della 

medaglia. Ha inciso medaglie per la Marina Cilena, l'Uruguay, il Perù, 

l'Argentina e per molti altri Paesi. Non poche unità partecipanti alla 
Campagna d'Italia 1943-45 hanno una medaglia incisa da Vatteroni. 

Ricordiamo la 5a Armata USA, 1'8a Armata britannica, il Corpo di Spedizione 

brasiliano, il Gruppo di Combattimento "Legnano", il 20° Raggruppamento 

Salmerie da combattimento e, naturalmente, la 210° Divisione di fanteria. Ha 

eseguito molti ritratti (gen. Clark, gen. Truscott, gen.Cortese) e ci ha lasciato 

numerosi disegni e acqueforti dedicati alla Guerra di Liberazione, alcuni dei 

quali pubblicati nel libro. 
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Sedici mesi di guerra sono una realtà che 

non si cancella. 

Soldati della 5a Armata Americana e della 

21 oa Divisione di Fanteria Italiana sono 

caduti a fianco a fianco sulla via della 

Vittoria dal Garigliano al Po. 

Q,uesto libro è dedicato ai Gloriosi Caduti 

ed alla Fraternità d)Armi. 





CAPITOLO I 





L a narrazione dei fatti di guerra della 21 oa Divisione non è vera e 

propria storia. Per esser tale richiederebbe la conoscenza di dati che 

oggi ancora si ignorano ed un lavoro critico che non può esser compiu­

to da coloro che ai fatti parteciparono come attori: tuttavia si danno 

motivi che impongono di rievocare subito gli avvenimenti di un perio­

do veramente memorabile. 

In primo luogo una ragione ovvia: quelli che hanno vissuto un 

determinato periodo, non possono spogliarsi di un'inevitabile ed 

umana passionalità, però, qualora essa sia temperata dalla ferma inten­

zione d'essere onesti ed obiettivi, la mancanza del completo rigore 

scientifico, attributo della storia, è ampiamente compensata dal calore 

e dalla vivezza che infonde nella narrazione solo chi fu testimone diret­

to dei fatti che descrive. 

Quando si giunge ad esprimere giudizi per quanto possibile defini­

tivi si compie è vero opera scientifica, ma non è più il documento 

umano: qualcosa come il pezzo anatomico, ottimo per lo studio, ma 

ben diverso dall'individuo vivente. 

In questo momento interessa invece proprio il documento umano 

perché anche di questo dovrà giovarsi in avvenire chi comporrà la sto­

ria. Egli giungerebbe immancabilmente a conclusioni fallaci se dispo­

nesse solo dei dati statistici sugli avvenimenti senza conoscere i senti­

menti e le passioni di coloro che agirono, i quali perciò sono gli unici a 

poter fornire questo materiale che non è storia ma è indispensabile per 
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la sua elaborazione. 

Ecco quindi la prima, buonissima ragione che consiglia di scrivere 

oggi stesso. 

Un'altra è che gli italiani devono sapere quale fu l'opera 
dell'Esercito, dalla fine del 1943 al termine della guerra, in forma più 
organica e completa di quanto è stato loro concesso fin qui attraverso 
le informazioni frammentarie e saltuarie dei giornali. Conservar 
memoria di queste è difficile, e per di più la dolorosa esperienza degli 
ultimi anni sulla veridicità delle informazioni della stampa induce sem­

pre nei lettori una certa perplessità. 
Bisogna poi aggiungere che, durante lo svolgimento delle operazioni, 

i resoconti giornalistici sono vincolati a dire e non dire con il risultato 
inevitabile d'essere nebulosi ed imprecisi, facendo così del "colore" più 

che trattare la sostanza dei fatti. 

* * * 

Dopo questa premessa appare opportuno soffermarsi sull'eccezio­
nalità dell'odierna posizione giuridica internazionale dell'Italia. Essa dà 

la spiegazione dell'intonazione di questo libro che in ogni pagina porta 
impresso - né potrebbe essere altrimenti - il segno di una tristezza, non 

rassegnata né ribelle, alla quale in pratica si reagì con la fede in un 
miglior futuro che si alimentava giorno per giorno constatando ciò che 
si era capaci di fare. 

Del resto un libro che tratta di guerra, e soprattutto di una guerra 
combattuta nella posizione internazionale in cui si trova tuttora l'Italia, 
non può essere allegro, ed è anche un bene che sia pervaso ad ogni 
passo da una sfumatura di contenuto rammarico, affinché non siano 

dimenticate le sofferenze morali più ancora che i disagi materiali, e così 
non si perda l'insegnamento di una dura lezione con la quale ciascuno 
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pagò per una colpa che non sempre era anche sua. 

* * * 

Legalmente dunque l'Italia era vinta, ma - come si vide nel corso 
ulteriore delle operazioni - la cobelligeranza da essa offerta non fu espe­
diente di calcolo politico, e corrispose piuttosto nei fatti ad un atteggia­
mento spirituale favorevole agli Alleati, che, vivo fin da prima nell'ani­

mo di molti, era stato soffocato dall'indirizzo della politica ufficiale. 
I soldati italiani avevano combattuto sempre bene e talvolta con 

successo ma ciò era accaduto principalmente in obbedienza a quelle 
leggi dell'onor militare che ogni nemico cavalleresco rispetta ed ammira 
anche nel suo awersario. 

In pratica la cobelligeranza fu accettata con alcune limitazioni circa 
l'ampiezza e le caratteristiche tecniche della partecipazione militare. 

Uno dei frutti di tale politica fu la 210a Divisione e le altre grandi unità 
simili, trasformate o costituite in prosieguo di tempo. 

Esse, di fatto, furono composte di combattenti perché tali in real­
tà sono coloro che operano sulle prime linee od immediatamente sul 
tergo, particolarmente nella guerra moderna che richiede un'organiz­

zazione militare sul tipo. di quella industriale, mentre le operazioni di 
guerra aerea tendono ad uniformare il pericolo dalle linee di battaglia 
verso l'interno dei paesi. 

Ufficialmente non furono considerati tali, così che in apparenza, 
per il pubblico, il loro apporto sembrò minore o di genere diverso da 
quello che fu in realtà. 

In conseguenza del particolare impiego che portava alla suddivisione 

dei reparti in piccoli e numerosi distaccamenti, ebbe vita un'aneddotica 
eroica che però non offrì materia alla descrizione di grandi fatti d'arme nei 
quali i soldati italiani fossero stati almeno numericamente i protagonisti. 
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Viene così meno il lato interessante e, - si conceda la brutta parola 

che rende però l'idea in forma più evidente, -spettacolare. La storia di 

guerra si ridurrebbe in tal modo a narrazione cronologica di fatti minu­

ti, tanto frequenti che la scelta sarebbe difficile od impossibile, ovvero 

la trascrizione completa renderebbe eccessivamente tediosa la lettura. 

Ciò che si perde nell'interesse in questo campo si ritrova in altro 

meno tecnico ma più umano ed accessibile anche al lettore profano. 

Tutti hanno ben presenti le condizioni dell'Italia di oggi in tema di tra­

sporti, viveri, merci di ogni genere e tutti comprendono come tale situa­

zione si riproduce esattamente nell'organizzazione militare. Un anno e 

mezzo fa nell'Italia meridionale questa situazione era ancora più grave. 

Gli Alleati dovevano provvedere alle loro esigenze militari dando evi­

dentemente la preferenza ad esse, e la posizione degli italiani, cobelli­

geranti ex-nemici, determinava nei confronti di questi, specie in princi­

pio, un atteggiamento piuttosto rigido in fatto d'aiuti materiali, tempe­

rato e modificato con criteri d'elasticità solo dopo diversi mesi. 

Da tutto ciò deriva che l'aspetto più interessante della presente 

narrazione risiede non tanto nelle descrizioni di particolari azioni di 

guerra quanto in quella delle condizioni criticissime sugli inizi, 

migliorale solo in seguito pur senza mai diventare veramente norma­

li, nelle quali la Divisione si trovò ad operare. 

Le parole mal si prestano a riprodurre i sentimenti che si provava­

no, i bocconi amari inghiottiti ed il coraggio che ci si doveva fare. Se si 

usano troppi aggettivi si può pensare che sia retorica, se si è troppo par­

chi qualcuno può dirsi: va bene e non c'è altro? Ma forse oggi vi sarà 

un poco di comprensione nei lettori perché molti italiani hanno soffer­

to veramente, e la sofferenza unisce e fa comprendere col cuore certe 

situazioni che il freddo ragionamento seziona ed esamina ma è impo­

tente a riscaldare col calore del sentimento. 
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Nella vita di guerra della 21 O\ c'è quindi un continuo aspetto di 

sofferenza morale sopportata e vinta che merita d'essere noto e 

centuplica il valore di quello che è stato materialmente compiuto. 

La 5a Armata americana fece molto per alleviare tale disagio, e col 

passar del tempo sempre di più, ma disgraziatamente non tutte le cause 

potevano essere rimosse da quell'Alto Comando e perciò la sua attenua­

zione, che era solo frutto della fraternità militare, a causa dell'immuta­

bilità di direttive della politica, non giunse mai all'eliminazione 

completa. 

* * * 

Infine tanto meglio sarà se anche oltre i confini potrà essere 

divulgata qualche notizia più precisa sulla portata del contributo 

italiano alla vittoria e sulle condizioni eccezionalmente difficili nelle 

quali questo fu dato. 

È vero che la politica non si fa col sentimento. Ma è anche vero che 

il concorso alla guerra contro la Germania fu offerto in circostanze 

drammatiche, senza tentare di patteggiare, fidando più ancora che sul 

cuore, sul senso di giustizia degli Alleati. Nulla di quanto era stato 

deciso a nostro riguardo fu reso noto e modificato e ciò nonostante la 

parola dei soldati d'Italia, che alla prova dei fatti si rivelava frutto di un 

sentimento spontaneo piuttosto che tentativo di un'ipotetica via di 

salvezza, nulla quindi della volgarità del "bere od affogare", fu 

mantenuta virilmente. 

Italiani ed oriundi italiani sono nel mondo molti milioni, fra questi 

primi coloro che vivono negli Stati Uniti i quali hanno fatto molto negli 

ultimi tempi per una modificazione radicale della posizione giuridica 

dell'Italia e perché ad essa fossero concessi i maggiori aiuti possibili. 

Essi hanno diritto di sapere come si sono comportati i soldati 

li 




































































































































































































































































































































































































































